	





	  

Pocos!  Locos y mal unidos?


La leggenda del cane fonnese Astula

di  Filiberto Farci
Quando gli giunse l'ordine di presentarsi al suo distretto militare 

Crabieli Deriu era intento a mungere le capre  nell'ovile del padrone, 

uno dei più ricchi pastori do Arquerì.

Allegro! - gli disse il compagno, Frogenziu Carrus,

che era giunto poco prima dal paese e gli aveva recato

l'ordine. - l'urtiamo insieme. Anch'io sono richiamato.

Benei - rispose Crabieli, rigirando tra le mani il

foglio di precetto. - Ne sono lieto.

Ci mandano in Africa, sai! Pare che le cose non vadano bene là giù.. 

Ci sono stati massacri di Italiani, a tradimento. Si chiamano rinforzi. Ci 

sarà da menare le mani.

Meneremo le mani - rispose Crabieli. - È un pezzo che me  ne rodevo. Da 

quando, a Dogali, massacrarono i nostri poveri fratelli. Io ero un bambino, 

allora, ma ricordo che mi fece tanto male, quel rovescio, e mi empì di odìo 

contro quei ceffi neri di Abissini. 

- Ma questa volta non si va in Abissinia. Si va in Libia.

Per me è lo stesso. Sono tutti Africani.

Gli altri pastori del luogo si fecero intorno.

Dunque, partite anche voi?

Quando partite?

Siete contenti?

Per me, sono contentissimo - rispose Crabieli. - Ho sempre sognato di 

andare lontano e varcare il mare Questa è la volta buona.

Ma là si combatte e si muore.

Combatteremo e, se giungerà l'ora, morremo.

Dicono che gii Africani siano usi a mutilare con feroce crudeltà i 

prigionieri. A Dogali, i nostri soldati furono orribilmente straziati.

Lo sappiamo. Ma non sempre accade ciò che capitò a Dogali. Li terremo a 

dovere, quei musi di scimmia.

Scoppiò, d'un tratto, un furioso latrare di cani. Giungevano alcuni porcari 

forestieri. Si era accesa una zuffa feroce tra i loro cani, che li 

precedevano, e quelli dell'ovile. I cani formavano nella radura un viluppo 

in fiera lotta: rotolavano, si risollevavano, si avventavano e intanto 

facevano una furibonda canea.

Accorsero i pastori.

Urli di richiamo, botte nel tumulto delle bestie in rissa.

Passa via, Orroidì.

Qui, Filincu, qui!

Levati di mezzo, Raju!

I cani chiamati si ritrassero, mogi, dalla lotta. Solo un mastino rimase e 

tener testa ai cani dei forestieri. La zuffa tuttavia continuò veemente.

- Non la smettono, quei demoni di cani - disse Crabieli, che era rimasto 

nell'addiaccio, continuando a mungere.

- È Astula, il tuo cane, che sta aguzzando le zanne sul pelo dei mastini di 

quei porcari che sono venuti dal Capo di Sopra a pascere i loro branchi nelle nostre ghiandaie.

Crabieli accorse.

-- Astula, qui!

Ma il mastino ispido, irsuto, tutto scintillante di zanne, tutto fuoco di 

fosforo negli occhi, pareva una belva. Da solo teneva testa agli avversari. 

Colpi di zanne che levavano toppe di pelle, strappavano ciuffi di pelame, 

segnavano squarci sanguinanti. Ben cinque cani gli stavano contro: e 

lui, uno dopo l'altro, li atterrava, li faceva rotolare, li straziava 

ferocemente.

Crabiele dovette intervenire con un randello. Qui, Astula! Qui, qui.

A grande fatica, riuscì ad abbrancare il suo cane al collare. E lo legò 

con una cinghia al tronco di un albero.

- Ora farai penitenza, brutto muso - gli gridò irato. - Ti lascerò legato 

qui per tutto il giorno. Imparerai a essere più riguardoso con gli ospiti.

Ma i pastori forestieri, sopraggiunti, diedero ragione ad Astula.

- Niente affatto! - disse uno di essi. - II vostro cane è stato assalito. Si 

è difeso. Ma che razza di cane! Un demonio.

E lo guardava, ammirato.

Astula, si leccava tranquillo il muso insanguinato e ansimava, con la 

lingua rossa fuori delle fauci sfioccanti di bava.

Magro. Tutto stinco e nervo. Gli si contavano le costole: la schiena ossuta 

sporgeva dal cuoio, a punte, come una sega. Aveva il pelo corto, ispido, 

d'un grigio sporco. I piccoli occhi verdigni lucevano, a tratti, come granì 

di fosforo. Coda, lunga, sottile: orecchie appuntite, mobilissime:  muso 

aguzzo, con le nari sempre palpitanti a ogni sentore che passasse nell'aria.

- Che razza di cane! - riprese il pastore forestiere. - È un combattente 

valorosissimo.

- Cane di Fonni - disse Crabieli. - Razza dura ni fiera.

- Questo, poi, - intervenne Frogenziu Carrus - è straordinario. Prode e 

ciecamente fedele.

- Vero - confermò Crabieli. - È capace, per me, di affrontare qualunque 

pericolo. Ha una storia, Astula. Lo trovai abbandonato, moribondo, in un 

rifugio di porcari fonnesi venuti qui, alcuni anni addietro, come voi, a 

svernare con i loro branchi. Era gravemente ferito, con la testa mezzo 

fracassata. Forse gli era rotolato addosso un masso o era precipitato in un 

burrone. I padroni erano ripartiti e lo avevano abbandonato, credendolo 

spacciato. Ne ebbi pietà. Lo curai. Guarì. Per ciò, mi si è affezionato 

tenacemente.

Soggiunse, a bassa voce, quasi tra sé, con un lieve, tremito di rimpianto 

nella voce:

- Ed ora, che debbo partire per l'Africa, lo devo lasciare. Questo, sì, mi 

dispiace assai.

Al momento di partire dal monte - il giorno dopo - quel rammarico di 

Crabieli si fece più sentito.

- È un cane, vedi - disse al suo compagno Fro¬genziu Carrus. - Ma mi sembra, 

in questo momento, un amico. Mi duole proprio di doverlo lasciare.

- E perché non lo prendi con te? - fece Frogenziu.

- Matto, sei? Vuoi che mi permettano di tirarmi dietro, in Africa, un cane?

- Perché no? Un cane come Astula può rendere utili servizi, là giù. Credo 

anzi, mi pare di averlo udito da qualcuno, che il Comando Militare abbia 

fatto richiesta proprio di cani sardi. Ad ogni modo, prova. Portalo con te.

Così .fece, Crabieli. E anche Astula partì

Crabieli Deriu e Frogenziu Carrus si trovavano in una ridotta avanzata, nel 

deserto libico.

Il loro distaccamento aveva quasi esaurito le riserve d'acqua e non poteva 

attingere al pozzo vicino, perché era circondato dal nemico, che lo 

stringeva in un cerchio di l'erro.

Il torrido, tremendo sole africano picchiava col suo maglio incandescente su 

le sabbie del deserto, che si stendeva intorno sconfinato, sbiancava il 

cielo, opprimeva e schiacciava.

L'aria arroventata tremava, come se tutta la terra ardesse in un immane 

incendio, come se dalle remote lon-Innanze dell'orizzonte si sprigionasse il 

riverbero di una fornace. A tratti, il ghibli si scatenava, con improvvisi 

soffii, .sollevando uragani di sabbia che si rovesciavano in un'ardente e 

accecante pioggia di fuoco.

- Animo, ragazzi! esortava il tenente che comandava quel posto avanzato, un 

giovine secco, asciutto, cotto dal sole, nera barba incolta. - Bisogna 

resistere, a tutti i costi, I rinforzi sono in cammino.

- Ma non arrivano mai - disse un soldato, esausto dalla torturante 

sofferenza della sete. Arriveranno. E intanto crepiamo dalla sete.

- Hai la tua razione, per ora. Se ne vuoi di più, va' a prenderla al 

pozzo.

Il soldato ammutolì.

gli altri soldati, non appena l'ufficiale si allontanò, si rivoltarono contro 

il brontolone.

- Te la sei meritata la lezione.

- Che scempiaggini ti salta in testa di dire!

- Porse che sei tu solo a soffrire la sete? Poi cominciarono a canzonarlo.

- Ordina al bar qui vicino una birra al ghiaccio.

- No. Una granita di caffè.

- Un gelato di crema.

Scoccarono risate. Finì per ridere anche il soldalo insofferente.

Ma, d'improvviso, come allarmate i da quella invorosimile ilarità, si 

risvegliarono le mitragliatrici nemiche e  martellarono, con raffiche 

stizzose.

Crabieli Deriu e Frogenziu Carrus, che erano i più sereni e allegri della 

compagnia, fecero il verso a quello pettegole.

- Coccodè! Coccodè!

Anche Astula, che era stato accolto senza difficoltà al servizio della 

compagnia e che stava accanto al suo padrone, puntava il muso acuminato e 

gli occhi ferini verso lo spazio desertico misterioso e insidioso: 

rugliava, irritato, a quell'improvviso crepitìo che lacerava il silenzio.

Astula era l'unico che non patisse la sete. Durante il giorno, nelle ore 

morte, quando non si scatenavano assalti nemici e la fucileria taceva, 

vigilava in un angolo d'ombra, composto come una sfinge su le quattro zampe 

con la lingua rossa fuori delle fauci sbavanti. Di sera, quando si spegneva 

l'incendio abbacinante del sole e le prime ombre si addensavano su l'oceano 

delle sabbie, scrutava a lungo con gli occhi fissi intenti, attraverso una 

feritoria della ridotta, la vastità misteriosa del pianoro, che gli stava 

davanti sterminato, fiutava con le nari frementi l'aria infida, ascoltava 

con le orecchie tese ogni più lieve rumore, ogni fremito. Poi, calata la 

notte, quando le tenebre formavano una massa densa compatta 

nel  cielo cominciavano a formicolare le stelle -sgusciava fuori della 

ridotta.

pareva intuisse il pericolo. Strisciava cauto, lentamente: scivolava 

tacito, spariva, ombra nell'ombra. Dopo una breve assenza, ricompariva con 

la stessa cautela, strisciando silenzioso.

La prima volta che aveva notato quella manovra del suo cane, Crabieli era 

rimasto sospeso in apprensione, temendo di udire da un istante all'altro il 

crepitìo della fucileria nemica e l'urlo del povero Astula colpito a 

morte. M a. non era capitato nulla di tutto ciò. Il mastino era rientrato 

tranquillo, con gli occhi che pareva scintillassero di malizia, leccandosi 

il muso umido, grondante tutto d'acqua.

- Manigoldo! - aveva esclamato Crabieli, ridendo e carezzandogli il 

grosso testone.

I compagni d'arme si erano subito fatti intorno al cane, meravigliati e 

rallegrati dall'episodio.

- La sa lunga il tuo cane, Crabiè.

- Se la cava sempre, furbacchione.

- Scommetto che i Beduini lo hanno scambiato per II diavolo in persona.

- Macché! Puoi star certo che è passato senza che nessuno se ne sia 

accorto.

- Noi crepiamo di sete e lui sciala, prendendosi persino no il bagno.

- Converrai, però, che non è egoista. Ci reca, così grondante, un po' di 

refrigerio.

- È vero.

K tutti facevano a gara per passare le mani e il volto sul pelame bagnato 

del cane, per godersene la frescura.

Astula, che ormai conosceva tutti i soldati della ridotta, lasciava fare, 

tranquillo.

Intanto erano passati altri due giorni: ma i rinforzi

non erano giunti a liberare la piccola guarnigione da quel cerchio di ferro 

e di fuoco che la serrava inflessibile.

Gli assalti dei nemici si ripetevano, sempre più frequenti e incalzanti, 

non di rado con sanguinose zuffe a corpo a corpo su gli spalti della 

ridotta, dove il nemico, con subitanee irruzioni, riusciva talvolta a 

infiltrarsi.

Crescevano, di giorno in giorno, le difficoltà delle resi¬stenza e 

crescevano le sofferenze della sete. Difettavano le munizioni: la razione 

d'acqua era stata ancora più ridotta: il tormento dell'arsura era divenuto 

insopportabile.

Quel rutilante bagliore di sole, quel barbaglio implacabile di sabbie, che 

si stendevano a gibbe e a marezzi fino alle estreme lontananze 

dell'orizzonte, diventavano un incubo.

Angosciava, quella terribile immobilità dell'aria, die pesava come di 

piombo, in un silenzio enorme che durava giornate intiere.

Veniva la voglia di urlare, per rompere quel tragico incubo, di sparare 

all'impazzata.

Anche Crabieli Deriu, che aveva resìstito più degli altri, soffriva 

l'atroce tortura. Gli sembrava che le vene gli dovessero scoppiare. Gli si 

accendevano scintilii di fuoco nelle pupille abbacinate, il cervello gli 

ribolliva. Aveva tragiche allucinazioni. Certi momenti, gli sembravi i che 

il sole infocato lo calcinasse, ora per ora, minuto per minuto, 

trasmutandolo in mi informe abbozzo di creta.

Una sera, senza rendersi conto di ciò che faceva, impulsivamente, quando il 

suo cane - come era solito ogni giorno - cominciò a strisciare cauto fuori 

della ridolla, gli si mise dietro, prima che i compagni potessero 

trattenerlo.

Fuori della ridotta, strisciando passo per passo, carponi, dietro il cane, 

raggiunse il pozzo.

L'acqua bramata, l'acqua benedetta, formava una  piscina

, rigava la sabbia rilucendo come un rivolo d'argento sotto lo 

sbrillìo delle stelle che formicolavano nel firmamento, a grappoli, a 

ghirlande.

Mistero alto e profondo. Il deserto, nel buio, mandava i suoi fiati ardenti. 

Giungevano da lontano sentori aspri e selvaggi, vaghi confusi rumori.

Cabrieli curvò su la pozza, bevve e ribevve avidamente, a lunghe 

sorsate, riempì la borraccia: si bagnò la testa, il volto, il collo, 

godendo, come in una ebbrezza, la divina frescura dell'acqua. Poi si 

risollevò, riprese la via del ritorno, strisciando dietro il cane, che 

procedeva con la sua andatura cauta e guardinga, su le zampe piegate, con 

la coda tesa, il muso puntato, scrutando nel mistero della notte che 

avvolgeva la terra col suo grande tabarro di tenebre.

D'un tratto, quasi di botto, Astula si arrestò, col pelo arruffato: si 

piegò ancora di più su le zampe, si acquattò sul terreno. Un lieve, 

quasi impercettibile ringhio.

Quasi subito crepitò una raffica di mitragliatrice. Parve una risata 

beffarda, nel silenzio. L'aria fu lacerata dal sibilo acuto delle 

pallottole.

Crabieli si sentì ravvolto come in una ventata di fuoco. Si gettò 

prontamente a terra e cercò di raggiungere una piega del terreno tra due 

dune, per mettersi ni riparo.

Altre raffiche martellarono rapide, ringhiose.

Era già giunto al bordo di una duna, quando sentì una violenta botta alla 

testa.

Gli si intorbidirono le idee: gli parve di sprofondare In un baratro.

Rotolò su la scarpata della duna in un angolo morto, giacque immoto, privo 

di sensi.

Quando rinvenne, era l'alba. Si guardò intorno, trasognato, senza rendersi conto, 

su le prime, della sua situazione. Poi capì, ricostruì quanto era accaduto durante la notte. Sentiva 

un acuto cocente dolore alla testa: non poteva muoversi, non aveva forza 

neppure di levare una mano. Tuttavia conservava una nitidissima lucidità 

mentale, si rendeva conto di ogni minima cosa.

Davanti a sé, sul bordo della duna, vedeva Astula appiattato su la sabbia 

in atteggiamento di attenta vigilanza. Aveva le fauci e il petto 

insanguinati: e sangue rosseggiava su la sabbia intorno a lui. Certo anche 

la povera bestia era stata ferita.

Crabieli si provò a chiamarlo, con un soffio di voce.

- Astula!

Il cane voltò la testa, lo guardò, scodinzolò. Ma non si mosse. Fiutava il 

vento, ascoltava intensamente i più lievi, quasi impercettibili rumori e 

teneva gli occhi fissi su la cresta della duna, che la luce dell'alba, che 

schiariva il cielo, spruzzava di un riflesso d'argento,

D'un tratto, fu in piedi, con un fulmineo scatto, balzò fuori di quella 

trincea naturale formata dal bordo della duna. Si udì un urlo soffocato, un 

tonfo. Poi, nulla.

Astula riapparve, poco dopo, strisciando carponi, al sommo della duna, 

riprese il suo posto, in atteggiamento di vigilanza e di attesa: e intanto 

si leccava il muso, che colaca di altro sangue.

Si accorse che il padrone lo guardava fisso, con affettuosa espressione, in 

aria interrogatrice: e di nuovo scodinzolò. Gli scivolò vicino. Gli leccò 

il volto, gli si strofinò addosso con un sordo mugolìo dì piacere.

Poi, di scatto, tornò al suo osservatorio.

Ancora puntò la cresta della duna, fissi gli occhi di fosforo, frementi le 

narì, il pelo arruffato.

Aveva certo percepito qualche cosa di sospetto.

E dì nuovo, quasi subito, si avventò fuori, con un fulmineo balzo.

Un breve rumore, di lotta, un grido soffocato.

Qualche minuto dopo, il mastino riapparve, leccandosi il muso 

insanguinato.

una terza, una quarta volta, a brevi intervalli, Astula ripetè la

stessa manovra. E sempre senza un latrato, Senza un ringhio, in silenzio, 

come un lupo.

Toc, toc,, toc... Una mitragliatrice vicinissima.

Su l'orlo della duna ribollirono schizzi di sabbia, come pìccoli scoppi.

Col suo meraviglioso istinto del pericolo, Astula mutò prontamente 

tattica. Discese più giù, al coperto, nell'avvallamento della sabbia: ma 

rimase tutto teso come un arco, le orecchie ritte in ascolto, alle insidie 

che il nemico tendeva di fuori.

Un fruscio. Una faccia nera si sporse dalla sommità della duna, una canna di 

fucile si protese...

In quel momento drammatico, Crabieli avrebbe voluto muoversi, impugnare il 

suo moschetto, urlare: ma si sentiva le membra paralizzate, la gola 

chiusa dall'angoscia.

Vide il beduino prendere la mira puntando su lui. Ancora un attimo...

Ma  già Astula era balzato su le agili zampe, col pelo Irto, le fauci 

scintillanti di denti.

Uno scatto fulmineo e, zac, la terribile tenaglia delle sue zanne si 

chiuse, con un colpo netto preciso, su la gola, del nemico.

Non un grido, potè emettere, il beduino, non un gemito. Il suo corpo rotolò 

giù nella scarpata, con la gola schiantata.

Uno dopo l'altro, gli assalitori subivano la stessa sorte. Le terribili 

zanne dei mastino non fallavano. Sempre lo stesso colpo sicuro e preciso, 

fulmineamente. Uno dopo l'altro, i nemici rotolavano sbranati a far mucchio.

Crabieli guardava sbalordito. Ma, a poco a poco, le

sue idee tornarono a intorbidirsi, a confondersi. Di nuovo sprofondò in 

un baratro buio.

                                             III

Crabieli si ritrovò nella ridotta, disteso su un lettuccio. Accanto gli 

stava Frogenziu Carrus.

- Come va? - gli chiese il compagno, sorridendo. - Meglio, mi pare.

- Credo. Ho dormito.

- Altro che! Hai vaneggiato, per tre giorni e tre notti, in preda a una 

febbre altissima.

- Sono stato ferito, mi pare.

- Sì. Alla testa. Ma ora sei fuori di pericolo. La ferita si sta 

rimarginando.

- E Astula dov'è!

- Eccolo. Vieni fuori, Astula.

Il cane sbucò di sotto al lettuccio, dove stava accovacciato, appoggiò la 

grossa testa accanto al guanciale, fissando in volto il padrone, con occhi 

pieni di dolcezza.

Crabieli lo accarezzò, passandogli e ripassandogli la mano su la testa. E 

gli parlava sommesso:

- Astula, mio buon bestione, mio prode fedele amico...

Il cane mugolava di gioia, con un sommesso raglio, con una espressione quasi 

umana negli occhi.

- Senza di te, non mi troverei qui in salvo.

-    È vero - assentì Frogenziu Carrus. - Gli devi la vita a questo cane. Ti 

ha difeso con un accorgimento e un accanimento che hanno impressionato 

tutti. Un'eroica abnegazione, un coraggio e una sagacia che sembrano 

incredibili in un cane. Intorno alla duna, dove ti abbiamo trovato, appena 

giunti i rinforzi, c'erano mucchi di cadaveril, unai vera carneficina di quelle facce affumicate. Tutti colpiti 

allo stesso modo, sbranati con un colpo di zanne, con la carotide 

recisa come con un colpo ili eoltello. Che stile, caro mio! Come se Astula 

avesse una consumata perizia di beccaio. Devi veramente tenerlo caro 

un simile cane.

Non è, più un cane, per me - rispose Crabieli. - E' un umico, uni fratello.

Tacque, un istante. Poi, chiese:

Ed ora?  Come stanno le cose, qui? Mi  hai detto chesono giunti i 

rinforzi.

- Giunti? Piombati, devi dire,fcome un uragano. Avresti dovuto vederli 

all'opera! Furie scatenate. In poche ore di combattimento, piazza pulita. 

Gente di fegato, caro mio, quei nostri compagni ]d'arme. Gente rotta alla 

guerriglia del deserto, comandata da un capitano, Sardo come noi, che sa 

il fatto suo. Un uomo di ferro, prode, risoluto. Quei cani si sono dati a 

una pazza fuga ed hanno lasciato il terreno coperto di cadaveri. Ora li 

stanno inseguendo, per completare il rastrellamento. Qui siamo rimasti in 

pochi.

Mi duole di non trovarmi con i nostri compagni, mentre essi si stanno 

battendo.

Sta' tranquillo. Avrai tempo di levartene il gusto. Ci sarà ancora da 

menare con quei macachi.

Pochi giorni dopo, Crabieli Deriu faceva la sua prima passeggiata. 

nella corte del fortino, appoggiandosi al braccio del suo amico.

Si inebriava della gran luce solare diffusa sull'immensità del 

deserto, che spiegava davanti ai suoi occhi, al di là dagli spalti, il suo 

oceano di sabbie ondoleggianti. Quella luce cruda, metallica, che levava 

riverberi di calcina battendo su i muri del fortino e che, nelle angustie 

della sete, durante l'assedio dei Beduini, gli era sembrata

atroce e torturante, ora gli dava un senso di piacevole', smagliante 

splendore, di gaudiosa pienezza di vita. Era cessata l'incertezza della loro 

situazione nel cerchio dei folgoranti fucili nemici. Respirava gli aspri 

selvaggi sentori di lontane oasi, che a tratti giungevano dal deserto, 

recati da fiacchi soffi di vento.

Godeva della grande quiete che regnava intorno altissima e che, dopo 

l'imperversare delle sparatorie, durante i combattimenti dei giorni 

precedenti, dava un senso di riposo profondo.

- Sembra inverosimile - disse Crabieli - tanta calma e tanta serenità, dopo 

l'infuriare delle fucilate che ci ardeva d'intorno senza sosta nei giorni 

scorsi.

- Specialmente l'ultimo giorno - rispose Frogenziu Carrus - quando tu 

giacevi fuori di sensi presso il pozzo e noi ti credevamo perduto, 

barbaramente trucidato dal nemico, è stato un vero inferno. Quelle facce 

sporche ci scatenavano intorno uragani di fuoco. Le mitragliatrici non 

davano tregua. Le pallottole schioccavano di continuo su le difese, 

sgretolavano i muri.

- Forse - osservò Crabieli - si erano accorti che la nostra piccola 

guarnigione era giunta all'estremo della resistenza, senza acqua e senza 

munizioni.

-    Credo anch'io. Perciò serravano sempre più il cerchio mortale. Le loro 

bande erano giunte, imbaldanzite, fino a pochi passi dalla ridotta, quando 

sono entrate in azione le truppe mandate in nostro soccorso. È stato un 

colpo di scena, caro mio, che c'era da urlare per l'allegria. Travolti e 

sbaragliati, quei cani galoppavano come forsennati. Una torma di cinghiali, 

sembravano, con i mastini alle calcagna. Certo scappano ancora, perché quel 

capitano Delogu che li insegue è un fegataccio che non desiste facilmente 

dalla presa. Conosce con che razza di gente combatte e da addosso senza tregua,

 dovesse inseguirli per settimane, fino a disperderli. Questa è la sua tattica,

 hanno detto i suoi soldati. 

-Da molto tempo manca? 

-Da cinque giorni.

 Ci  fu un momento di silenzio.

Non ti pare un po' troppo, per un inseguimento noi deserto? - fece Crabieli, 

pensoso. - Che siano caduti in qualche agguato?

- Tutto è possibile, con la gente che combattiamo - ripose Frogenziu. - Ma 

il deserto è vasto. Le distanze sono enormi. Occorrono giorni e giorni per 

superarle. E poi, con un ufficiale come quel Delogu, energico e risoluto, 

non c'è da preoccuparsene.

Sedettero su gli spalti, all'ombra della torretta che dominava il fortino.

Avevano davanti lo scenario grandioso e suggestivo dui deserto: immensità 

oceanica di sabbia d'oro, pianoro ardente e fosforescente sotto il sole 

rutilante del pomeriggio.

-E' bello sedere qui, al rezzo, in tanta quiete - disse Cabrieli.

- Sembra di essere sul sacrato del nostro lontano villaggio - rispose 

Frogenziu - come quando, nelle sere domenicali, oziavamo, spaziando con lo 

sguardo su l'altipiano.

Se mi vedessero nel nostro paesetto, conciato come sono, annerito dal sole e 

con questo turbante di bende bianche intorno alla testa, scommetto che mi 

scambierebbero per un beduino autentico.

I due compagni risero a quella buffa idea. Dall'alto della torretta, il 

soldato di guardia gridò:

Una cavalcata all'orizzonte!

I pochi soldati rimasti di guarnigione si fecero su gli spalti a guardare.

Sopraggiunse il tenente Ribichesu, che comandava il piccolo presidio.

- Sono i nostri? - gridò l'ufficiale alla vedetta.

- Non si distingue bene. Si intravede una massa confusa che avanza rapida, 

in una nube di polvere.

- In quale direzione?

- A Sud.

L'ufficiale puntò il binoccolo, scrutò a lungo.

L'orizzonte appariva chiuso, misterioso, sotto un cumulo di vapori 

rossigni. L'aria, nella vampa dell'ardente sole pomeridiano, vibrava come 

per il riverbero di un immane incendio.

- Effettivamente non si distingue bene - disse il tenente. - È una cavalcata 

ancora molto lontana. Certo si tratta dei nostri, che rientrano dopo la 

battuta. Tra un'ora saranno qui.

L'ufficiale vide Crabieli. Chiese:

- E tu, Deriu, come vai?

- Bene, signor tenente - rispose Crabieli, mettendosi su l'attenti.

- Me ne rallegro. Hai corso serio rischio. Ti servirà per esperienza. Non 

dimenticherai più che è molto imprudente avventurarsi soli, fuori delle 

difese, mentre il nemico ci accerchia.

-  Signorsì.

Il tenente si allontanò.

- Ha ragione - disse Crabieli all'amico. - Ma il tormento della sete, che è 

una pessima consigliera, mi ha fatto perdere la testa.

Passarono alcune ore. Il sole era quasi al tramonto.

- È strano - osservò Frogenziu Carrus - che la cavalcata non sia ancora 

apparsa. A quest'ora dovrebbe essere qui.

-    È vero - disse Crabieli. - Non si vede più alcun

vivo in questa desolata immensità. Tutto deserto, tutto immobile.

E scrutava , aguzzando lo sguardo, verso le estreme misteriose lontananze 

dell'orizzonte, dove si accumulavano brume violacee, come vapori che si 

levassero da un mare.

Nessuno, proprio nessuno.

Forse la vedetta si è ingannata - osservò Frogenziu - Si trattava 

certamente di un miraggio oppure ili un'ondata di sabbia sollevata da un 

soffio del gìiibli.

Può anche darsi che sia passata, a grande distanza, una carovana.

Il sole al tramonto sprofondò, all'estremo limite del deserto, come in un 

mare. Si spensero i bagliori rossastri o violacei che ardevano all'orizzonte 

come fuochi di bengala. Un rapido crepuscolo: cenere.

                                           IV

Astiila, che stava accovacciato ai piedi di Crabieli, Uwò la («sta, rugliò 

inquieto, fiutando l'aria. Tornò ad luvovacciarsi, con un sordo brontolìo di 

malumore. Ma Mtibllo dopo, balzò, in piedi, proteso in ascolto, con gli 

nodii ardenti accesi come brage, fissi verso il deserto.

K d'ini tratto, con un balzo, scoccò come un dardo, wl avventò fuori del 

fortino.

- Astula! - lo richiamò Crabieli, meravigliato e Inquieto. - Astula!

Ma il inastino non ascoltò. Filò dritto su la distesa drlln subbia, sparve 

dietro una duna.

-    Chi sa - fece Frogenziu - che cosa gli è saltato in testa!

- Temo qualche sorpresa - rispose Crabieli. - Astula non fa così senza 

motivo.

Quasi subito, si udì un latrato furibondo, il rumorii di una lotta: poi un 

colpo di fucile, un altro, un altro ancora. Contemporaneamente, la vedetta 

gridò dall'alto.

- Allarme! I beduini!

Un grande arco di fuoco già balenava intorno al fortino.

Le fucilate nemiche crepitavano.

Squillò, concitata, una tromba. In un attimo, i sol¬dati della guarnigione 

accorsero da ogni parte.

- Presto! - gridò il tenente, che era balzato per primo su gli spalti. - Al 

vostro posto di combattimento.

Frogenziu Carrus si precipitò nell'interno della ridotta per armarsi.

Crabieli lo seguì, affrettando il passo come poteva.

- Tu - protestò Frogenziu - vattene al riparo. Non ti trovi ancora in 

condizioni da combattere.

- Il mio posto è al vostro fianco - rispose reciso Crabieli.

E prese il suo fucile dalla rastrelliera.

- Fa' come vuoi.

Tornarono armati su gli spalti, si misero alle feritoie, uno a fianco 

dell'altro.

- Forse è un falso allarme - disse Frogenziu. - Possibile che siano i 

beduini?

- Come no? - rispose Crabieli. - Sono proprio loro. Li ho visti strisciare 

carponi, dietro le dune.

- Ma come è possibile, mentre fuori ci sono ancora i nostri!

- Si tratta, forse, di qualche colonna sfuggita al rastrellamento.

-    E va' a fidarti di questa razza di cani. Pensare che ci ritenevamo al 

sicuro, in perfetta tranquillità

E' un  guaio, ridotti come siamo a un pugno di uomini.

Non importa. Terremo duro lo stesso.La sparatoria cresceva d'intensità, 

come nell'imminenza di  un assalto. Intorno al fortino l'arco di fuoco si 

restringeva.

I   soldati, dietro  le   feritoie, rispondevano  vigorosamente.

Entrarono in azione le mitragliatrici:   tempestarono furiose.

L'avanzata nemica fu arrestata.

- Mi preoccupa - disse Crabieli - che il cane non sia ancora rientrato.

- Sta' tranquillo. Se la caverà benissimo. È astuto, quanto coraggioso, 

e conosce  bene la tattica  dei  beduini.   .

S'interruppe, con l'attenzione concentrata, oltre la feritoia, su un punto 

della pianura.

Si udì di nuovo il latrato furioso di Astula.

- Eccolo!   - esclamò  Frogenziu. - È   alle  prese

con un beduino.

Anche Crabie li vide, nell'incerto chiarore del crepu¬scolo, Astula in 

lotta con un beduino.

Una zuffa feroce. Il mastino aveva azzannato l'uomo alla collottola, con 

la terribile tenaglia delle sue formidabili mascelle, e non abbandonava 

la presa. Invano il belluino si dibatteva disperatamente, cercando di 

vibrare un colpo con un pugnale che gli si vedeva luccicare in mano. 

Uomo e bestia rotolavano nella sabbia, avvinghiati: sparivano, riapparivano 

nei dislivelli delle dune.

Crabieli osservava, con ansia, proteso con tutti i sensi, la drammatica 

scena.

Anche gli altri soldati guardavano, trepidanti e ammirati, Avevano 

sospeso da quel lato il fuoco, a un ordine dell'ufficiale che li 

comandava, e attendevano la fine di quell'insolito duello.

- Che cane! - esclamò il tenente, con binoccolo puntato. - Straordinario... 

Tiene quel beduino tra le zanne, come un pupazzo...

- Ho paura,  però - sussurrò Crabieli a Frogenziu - che gli capiti 

qualche guaio, ad Astula.

- Va' là! Se la caverà, come sempre, quel furbacchione.

Ora uomo e bestia erano scomparsi in una insenatura del terreno, dietro la 

linea delle dune.

- Non si vedono più...

Si udirono alcuni spari isolati. Poi, silenzio.

La notte cadeva, rapida. Ombre su ombre si accumularono nel mistero del 

deserto. Si accesero le stelle con un vivido scintillìo di diamanti, di 

turchesi, di smeraldi, di rubini, nella vastità del lucente firmamento 

africano. Giungevano, a tratti, con i caldi soffi della notte, sentori 

selvaggi da remote misteriose lontananze.

Astula non ricompariva ancora.

Crabieli si sentiva ossessionato da quella prolungata-assenza, da quel 

silenzio che gli pareva enorme.

- Astula! - gridò. Silenzio.

- Hai voglia di chiamarlo! - disse Frogenziu scherzosamente. - Deve aver 

fatto la festa al beduino e ora, gli sta facendo la veglia. Domani, alla 

prima luce, lo vedremo ricomparire, leccandosi i baffi, come suole quando 

ha assaggiato la selvaggina umana.

Ma Crabieli non si sentiva tranquillo. Un oscuro presagio di disgrazia per 

il povero cane lo teneva in tensione.

Vegliò tutta la notte, in ascolto, con le vedette. Di in tratto, a 

intervalli, qualche sparo isolato, che punteggiava, il silenzio allucinante 

della notte, qualche allarmata- raffica di mitragliatrice. Poi, di nuovo, 

silenzio. Un silenzio formicolante di vaghi molteplici rumori: di 

misteriosi sibili, di strani sussurri, di brividi, di fruscii.

Ed ecco, a mezzo della notte, un sommesso lamentoso

E' lui, Astula... - disse concitato a Frogenziu, che gli stava accanto. - 

Non hai udito?

Proprio non ho udito nulla - rispose il compagno.

Ma il lamentoso uggiolìo si ripetè più distinto e, a

mano a mano, crebbe, divenne lagno cupo, che si pro-

lungava, in un luttuoso lugubre ululato.

Ne sei persuaso, ora? - fece Crabieli.

-- Hai ragione. È proprio Astula.

- Certo è stato colpito. Non odi! Sembra che invochi soccorso.

Il lagno della povera bestia si iterava come un lamento umano, diventava 

a tratti rantolo.

Crabieli se ne sentiva turbato e sconvolto.

- Io esco, sai - proruppe, d'un tratto, agitato, convulso -   Vado   a 

cercarlo, a trarlo in salvo, prima che sia troppo tardi.

-- Ma che ti salta? - lo riprese Frogenziu. - Matto sei?

No, non sono matto. Rifletto e ragiono. Non è una bestia, per me, quel 

cane, lo sai, ma un amico fedelissimo. Un amico che mi ha salvato la 

vita. Devo abbandonarlo, ora che si trova in pericolo?

- La  tua vita è più   preziosa della   sua - obiettòII compagno. 

- Ma poi, come potresti salvarlo, con quel buio d'inferno? 

Non potresti orientarti e certamente nelle insidie dei beduini. Bisogna 

attenderel'alba, per potersi formare un'idea precisa di ciò che è accaduto al tuo 

cane.

Tutta la notte durò il lamento, ora fioco, ora alto. straziante.

L'alba rischiarò con la sua luce radente l'oceano della, sabbia.

Allora al sommo di una piccola duna, a un centinaio di passi dal fortino, si 

potè scorgere una macchia grigia.: Astula.

- Astula - gridò Crabieli. - Qui, Astula! Ma il cane non si mosse. Solo 

si udì di nuovo il suo lagno.

- Astula! Astula! - gridò ancora, smanioso, Crabieli.

Venne l'ufficiale che comandava la piccola guarnigione: lo redarguì.

- Stai perdendo la testa? Dimentichi che siamo di nuovo circondati dal 

nemico? È una grossolana imprudenza, la tua, per la stessa salvezza del 

cane. Il nemico finirà per prenderlo di mira.

Il tenente non si era ingannato. Subito si udì una fucilata, un'altra, 

ancora un'altra. E ogni volta un pennacchietto di sabbia schizzava su la 

cresta della duna presso il punto dove giaceva il cane.

- Vedi? - disse l'ufficiale. - Ecco il servizio che, hai reso a quella 

povera bestia. Ora te la accoppano. Soggiunse:

- È quasi allo scoperto. Se scivolasse un po' giù, nella piega della sabbia, 

si troverebbe al riparo e potrebbe salvarsi. Ma si vede che non può 

muoversi.

Allora Crabieli perse la testa. Fulmineamente, prima che i compagni si 

rendessero conto della sua intenzione e potessero impedirlo, richiamando 

tutte le sue energie affralite dalla ferita, si precipitò fuori del fortino. 

Superò la distanza che lo separava dal cane: gli piombò vicino, col cuore in gola, 

lo tirò giù al riparo. Ma subito si scatenò una sparatoria furibonda contro 

lui.  I  beduini, certo irritati per  quel  repentino atto di audacia che 

li aveva colti di   sorpresa, fulminavano. La crasta della duna dietro la 

quale si trovava Crabieli col suo cane, si picchiettò di schizzi di 

sabbia, ribollì di piccole esplosioni.

Matto! - esclamò l'tifficiale. - Vero è che quel cane gli. salvato la 

vita, ma sacrificarsi così, con la quasi con quasi certezza di lasciarci la pelle, 

è proprio da pazzi.

I  beduini rinserravano il loro cerchio intorno il punto in cui si trovava 

Crabieli: strisciando carponi, di duna in duna,  concentrando   il  tiro 

sul   labile   riparo   dietro  quale l'audace si era trincerato.

Crabieli non si sgomentava. Aveva piazzato il fucile su la cresta della 

duna e   di là cominciò a passare con calma, freddamente, su i  primi 

assalitori   che comparivano. A ogni   colpo   un   beduino  ruzzolava, 

colpito  in pieno

- Ma o anche ammirevole, quel ragazzo là! - esclamò il tenente.

- Però non potrà durare - osservò un sergente. -appena avrà finito le 

munizioni, gli balzeranno addosso come belve.

- Senza dubbio - rispose l'ufficiale. Ma subito gli passò un'idea per la 

testa.

- Chi sa? Potremo salvarlo. Corse alle mitragliatrici.

- fate un  fuoco di sbarramento - ordinò - una cinquantina di metri di là 

dal posto dove si trova Deriu. I mitraglieri eseguirono subito, concentrando 

il fuoco punto  indicato.L'orda dei  beduini che avanzava carponi, battuta 

in pieno, si scompigliò. Subito si riprese e cominciò a rispondere con un 

furioso fuoco di fucilerìa.

Ma, d'un tratto, i nemici lasciarono le posizioni e ripiegarono in 

disordine, come assaliti da un improvviso panico. Infine si precipitarono in 

una fuga disordinata, tumultuosa, come un branco di bestie stanate e 

invasato da nn subito terrore: balzarono a cavallo, galopparono con un 

grande ondeggiare di baracani bianchi.

- Ohe accade! - gridò il tenente all'uomo di vedetla su la torre.

- I nostri! - gridò esultante il soldato. -    Giungono i nostri!

Fu, per tutto il fortino, un'esplosione di gioia. Gridi di trionfo.

- Ora viene il bello! - esclamò uno dei soldati. Botte da orbi...

- Pronti per la sortita! - gridò il tenente. - Dobbiamo prendere il nemico 

tra due fuochi.

La colonna del capitano Delogu giungeva, al galoppo, in un nugolo di 

polvere.

Piombò sul campo dì battaglia, si schierò fulmineamente mente in formazione di 

sbarramento: e aprì su i fuggiaschi un fuoco accelerato di fucileria e di 

mitragliatrici.

- Fuori! - gridò allora il tenente Eibichesu ai suoi uomini. - Sotto!

La piccola guarnigione irruppe fuori del fortino, con le baionette inastate: 

e subito aprì il fuoco.

Fu il completo sbaraglio del nemico, che si sbandò in una fuga disordinata, 

lasciando il terreno coperto di cadaveri.

Poco dopo, le truppe vittoriose rientravano nel fortino. Orabieli Deriu 

recò, aiutato da Frogenziu Carrus, il cane ferito.

Lo adagiarono su una coperta. Soldati e ufficiali furono intorno alla 

povera bestia, come fosse uno dei più prodi tra   loro.

-   Bravo, Astula!

- 'l'i sei battuto da eroe.

- Hai  salvato la guarnigione.

- Meriti la medaglia.

L'ufficiale medico si era curvato sul cane, lo esaminimi attentamente.

- Ha soltanto le gambe anteriori spezzate da una pallotola - disse. - 

Guarirà presto. Ora lo fasceremo.

- Puoi dire, bestione, - disse Crabieli, parlando al cane, che lo ascoltava 

intento - di averla scampata bella, anche questa volta!

E gli  accarezzò, con un gesto affettuoso, la grossa testa. Il cane mugolò 

di piacere: gli leccò la mano.

L'ufficiale gli deterse e curò la ferita.

Astula lasciava fare quieto.

Guardava ora il padrone ora l'ufficiale, con gli occhi umani e dolci, che 

pareva esprimessero una commovente silenziosa gratitudine.

- Ed ora - concluse il medico, finito che ebbe la sua, opera, volto al 

cane, passandogli una mano su la testa - puoi fare anche uno spuntino, se 

ne hai voglia.- Altrochè - esclamò Crabieli - E' sempre pronto, Astula agli spuntini.

Questo, poi, se loè ben meritato.

E gli pose davanti una gavetta colma di rimasugli di carne 

e di gallette imbevute di grasso, leccornia favorita del cane: e fu una

festa per Astula.   

.

